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> Torna l’Oscar, torna la notte delle stelle. A Roma, il 23 

marzo si ripeterà la magia come ogni anno: una platea di 

centinaia di appassionati vivrà l’entusiasmante esperienza di 

assaggiare tutti i vini candidati e di poter esprimere il proprio 

grado di soddisfazione votando i vincitori. Tutto in una notte. 

Magica. Da pagina 4.
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TENUTA 
SAN LEONARDO,
PERLA DI MONTAGNA

Bibenda 76 duemiladiciannove Tenuta San Leonardo, perla di montagna
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Se fossimo negli Stati Uniti, ad Hollywood avrebbero già girato un paio di “biopic” sulla 

famiglia Guerrieri Gonzaga e su quel luogo tanto magico quanto ricco di storia che 

è la Tenuta San Leonardo, e il grande pubblico, quello che va oltre gli appassionati di 

vino, saprebbe così che ad Avio, in provincia di Trento, c’è un posto che custodisce il 

ricordo di alcune delle pagine più belle e più drammatiche della storia d’Italia. 



Qui gli Austriaci si arresero al Regio Esercito al termine della Grande Guerra e iniziarono 

le trattative che portarono alla successiva firma dell’armistizio di Villa Giusti, che 

consegnò l’eterna vittoria alla nostra Patria. 

Luogo dell’incontro fra le alte sfere degli eserciti italiano e austro-ungarico fu la Villa 

Gresti, della marchesa Gemma de Gresti di San Leonardo, donna straordinaria insignita 

della medaglia d’oro della Croce Rossa Internazionale per aver salvato oltre undicimila 

prigionieri italiani dai campi di concentramento russi durante la Prima Guerra Mondiale. 

Ella era allora sposata col marchese Tullo Guerrieri Gonzaga, il cui cognome è storicamente 

legato alla celeberrima corte di Mantova, e fu questa liaison a far sì che l’antica Tenuta di San 

Leonardo, per oltre due secoli appartenuta alla famiglia de Gresti, divenisse presto un’impresa 

vitivinicola che avrebbe garantito posti di lavoro all’intera comunità della Val Lagarina. 

Anselmo, figlio di Gemma e Tullo, capì infatti che quella che fino ad allora era una realtà 

agricola alquanto variegata – si andava dalla produzione del latte, all’allevamento dei 

bachi da seta fino alla coltivazione delle patate – andava in qualche modo riorganizzata e 

trasformata in azienda viticola, valorizzando così una produzione di vino che già aveva un 

mercato alla corte austriaca ma che, tuttavia, non era ancora in grado di competere con le 

grandi etichette francesi. Da questa intuizione Carlo, figlio di Anselmo, decise di partire 

per iniziare i suoi studi di enologia a Losanna, convinto che solo con una conoscenza 

tecnica approfondita, e dopo numerosi viaggi fra Bordeaux e la Toscana, sarebbe riuscito 

a fare un grande vino capace di poter reggere il confronto con i migliori al mondo. Era 

il 1957, l’Italia si trovava in pieno boom economico, e mentre molti abbandonavano le 

campagne Carlo Guerrieri Gonzaga imparava a conoscere la vite, i suoi frutti e come 

trattarli per tirar fuori un prodotto unico. 21 anni dopo, la prima barbatella di Cabernet 

Sauvignon, proveniente da Bordeaux, venne piantata alle pendici dei Monti Lessini e 

nel 1982 nacque il San Leonardo. Tre anni più tardi, Giacomo Tachis – che già aveva 

creato quel mito dell’enologia italiana che è il Sassicaia – divenne l’enologo della Tenuta 

e insieme al marchese Carlo, che si considera ancor oggi il “figlioccio enologico” di 

Mario Incisa della Rocchetta, riuscì ad interpretare l’eccezionale vendemmia del 1985 

con quello che sarebbe diventato di lì a breve il miglior taglio bordolese del nord Italia. 

Fu allora che il San Leonardo entrò prepotentemente nel gotha dei vini italiani e in poco 

tempo riscosse l’approvazione e l’ammirazione dei più grandi degustatori esteri, abituati 

a valutare i migliori château bordolesi, che ne sottolinearono – e continuano a farlo – la 

straordinaria eleganza e il profondo legame col territorio. 

Si può dire dunque che il San Leonardo non porta a caso il nome della Tenuta, di cui 

rappresenta la storia, e non è solo il vino di punta di un’azienda viticola, ma è la summa 

e l’essenza dei racconti, degli aneddoti, delle vicende personali e familiari dei Guerrieri 

Gonzaga, stirpe nobile, sì, ma umile. E nobile ed umile è il San Leonardo: tutto il suo 
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n  Sopra un ritratto della 

marchesa Gemma de Gresti,

sotto la famiglia Guerrieri 

Gonzaga.

n  Sotto il marchese Carlo 

Guerrieri Gonzaga assieme 

al nostro redattore Daniele 

Liurni.
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fascino, la sua classe, o semplicemente la sua bontà, possono 

essere apprezzati con un piccolo investimento, a dimostrazione 

che un grande vino non deve avere per forza un grande prezzo, e 

che, si conceda la polemica, un grande prezzo non identifica con 

certezza un grande vino. 

Il marchese Carlo Guerrieri Gonzaga del resto è persona di 

una gentilezza e una cortesia d’antan, e non esita ad occuparsi 

personalmente dell’accoglienza degli ospiti visitatori presso la Tenuta, 

lasciando trasparire dai suoi occhi una luce carica di emozione 

nel raccontare l’epopea della sua famiglia. È un piacere immenso 

vederlo, agile alla guida della sua jeep Willys d’epoca - l’originale 

in dotazione all’esercito americano durante la guerra in Vietnam - 

condurti fra i suoi amati filari, accompagnato dalla fedele cagnetta 

Barrique, in un percorso che profuma di rose e ortensie, fra boschi 

verdeggianti, accarezzati dalla brezza dell’Ora del Garda e salutati 

qua e là dai camosci che discendono dalle vicine montagne in cerca 

di cibo: “Ahimé si vede che l’uva è proprio buona da quanta ne 

mangiano!”, ti dice il marchese un po’ preoccupato, ma non troppo 

pentito di aver reso i 300 ettari della Tenuta una riserva naturale, 

sull’onda di ciò che fece Mario Incisa della Rocchetta a Bolgheri; 

c’è compassione nelle sue parole e percepisci un senso di pace e di 

armonia con la natura  nel tono della sua voce. 

Ad ogni sussulto della jeep, per una buca di troppo sul cammino, 

il marchese chiede scusa e continua senza indugio su quelle 

stradine ripide e strette perché devi ancora vedere la Villa Gresti, 

i vigneti di Carmenère e la vecchia ghiacciaia, e tu sei lì che 

giri la testa a destra e a sinistra per non perderti neanche uno 

spicchio di quel paesaggio, respiri a pieni polmoni la fresca aria 

di montagna, ti godi il tepore del sole scintillante che si rifrange 

argenteo sul laghetto della Tenuta e pensi, così forte da temere 

che persino i tuoi pensieri possano essere uditi, che da un posto 

del genere non può venir fuori altro che un vino eccezionale. 
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C’è ancora tempo per ammirare la collezione di trattori d’epoca 

a cui il marchese è molto affezionato e il museo di famiglia 

dove sono raccolte tutte le testimonianze di un passato da 

proprietari terrieri, con i vecchi attrezzi e utensili da campo, le 

foto dei dipendenti di 40 o 50 anni prima che hanno lasciato 

il loro posto in azienda a figli e nipoti i quali oggi salutano e 

sorridono al marchese come si fa con un caro membro della 

famiglia. E poi, arrivato in cantina, nella barricaia a cui si 

accede da una sorta di passaggio segreto degno delle migliori 

avventure di 007, ti ricordi di trovarti in un vecchio monastero: 

canti gregoriani in filodiffusione cullano costantemente i vini 

durante il loro riposo nelle botti e nella fase di affinamento in 

bottiglia, e quest’eterea, divina e sacrale atmosfera riporta ad 

una dimensione mistica che ha un certo effetto catartico. Col 

marchese Carlo, infine, puoi sederti sugli sgabelli della “Botte 

di San Leonardo”, il piccolo chiosco appena fuori dalla Tenuta, 

e mangiare un panino chiacchierando amabilmente come fra 

vecchi amici, e non ti sei mai sentito così a casa come in quel 

momento. Ecco perché il marchese Carlo Guerrieri Gonzaga 

incarna perfettamente il significato della parola nobile ed 

ecco perché la sua dote più rimarchevole è l’umiltà. Il San 

Leonardo deve dunque poter esprimere tutto ciò: è un vino che 

si concede al mondo, che si dona agli appassionati, che vuole 

essere acquistato, goduto, fruito, è un vino generoso e cordiale 

come chi lo ha creato, nient’affatto elitario. Ed è proprio questa 

la ragione della sua grandezza. 

La Tenuta San Leonardo dopo tre anni di duro lavoro in conversione ha ottenuto la certifica-
zione di azienda a conduzione biologica alla fine del 2018. Nello stesso periodo ha ricevuto 
anche la certificazione BWA - Biodiversity World Association. Un’importante associazione 
che con un punteggio altissimo ha sancito San Leonardo “azienda amica della biodiversità”.
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La degustazione | San Leonardo

 San Leonardo 2014	  94
Dal vivido colore rubino si esprime con un profluvio di profumi di lavanda, rosa damascena, 
ciliegia, lampone e arancia rossa, cui fanno seguito essenze di china e liquirizia, con un tocco di 
pepe, un accenno di zafferano e note balsamiche di erbe montane. Al palato tornano gli aromi 
percepiti all’olfatto, allineati su una vena acida di vibrante freschezza che supporta una trama 
tannica fittissima, per un sorso di rara eleganza e lunga persistenza, marcato dalla ricca sapidità che 
contraddistingue questo vino. 

 San Leonardo 2013	  94
Rubino nel calice, si offre con marcati profumi di pepe, chiodi di garofano, liquirizia, tabacco e 
cacao, con un lieve tocco di vaniglia, decisamente grintoso all’olfatto e al palato, dove mostra i 
muscoli con un tannino possente eppur gentile nel suo aplomb, ben accompagnato da una vispa 
acidità e da una gustosa sapidità.  

 San Leonardo 2008	  93
Granato con accenni rubino nel calice. Profuma di marasca, more e mirtilli, con intense note di 
pepe nero, menta piperita, eucalipto e chiodi di garofano che via via lasciano spazio a più scure 
sensazioni di petrolio, cenere, pellame. Sorso dipinto da materiche pennellate sapide, di vivida 
freschezza e dai tannini eterei, persistente e speziato. 

 San Leonardo 2006	  92
Luminoso granato nel bicchiere, stenta un po’ a concedersi all’inizio, poi si apre a profumi di 
ciliegia, mirtillo rosso, menta, tabacco da fiuto e goudron, con note di sottobosco e sangue di lepre. 
Solita vibrante freschezza al palato, ancora intatta e vitale, e che, a braccetto con una ricca sapidità, 
sostiene una massa tannica piuttosto robusta. Chiude leggermente ammandorlato. 

 San Leonardo 2003	  93
Granato. Figlio di un’annata calda riesce tuttavia a rimanere piuttosto leggiadro sia al naso, sia in 
bocca, esprimendosi con profumi di mirtilli, cassis, prugna, menta glaciale, peperone arrostito, 
cioccolatino al latte e caffè. Spiazzante al palato per la sua freschezza e per un tannino tanto grintoso 
quanto elegante. Persistente e coerente nel finale. 

 San Leonardo 2000	  96
Granato didattico. Al naso rilascia dapprima ampi profumi di cassis, confettura di more, cioccolatino 
boero, china, liquirizia e cardamomo, poi col passare dei minuti e dopo diverse aerazioni emergono 
note di erbe uste, fondo bruno e sorprendentemente tocchi di lavanda e cenni dolci di caramello. 
All’assaggio non sembra temere l’incedere del tempo: si mostra in tutta la sua freschezza palpitante, 
ricco di sapidità, dai tannini ormai completamente disciolti nella massa, finissimi e carezzevoli. 
Persistenza da calcolare in minuti. 

 San Leonardo 1996	  97
Granato compatto nel calice, dona profumi di kirsch, prugna secca, chinotto, peperone arrosto, 
petrolio e cuoio, ammantati da un vello balsamico che riporta a sensazioni boschive, con le sue note 
di eucalipto, lauro, pino mugo. Sorso di infinita eleganza, è salato, freschissimo, dai tannini ancor 
vivaci per quanto di nobile levigatura, e risulta persino agrumato nel finale di bocca, quasi a voler 
dire: ne ho fatta di strada, molta ancora ne ho da fare. Eterno. 

n  Tenuta San Leonardo

Borghetto all’Adige 

38063 Avio TN

Tel +39 0464 689004 

info@sanleonardo.it


